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Lo «spartito» della società civile per tornare

alla buona politica

L’Al leanza del la società c iv i le ha r i lanciato a Roma, nel
Palazzo del la Cooperazione, i l  suo appel lo al la pol i t ica
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Non un part i to,  ma uno «spart i to» con accent i  sul le note dei  migrant i ,  dei  d i r i t t i ,  del  f isco e
del l ’ambiente.  Una part i tura sol ida di  pr ior i tà per i l  Paese, da af f idare al  Par lamento elet to i l
prossimo 25 settembre. E poi  a l  futuro governo. L’Al leanza del la società c iv i le ha r i lanciato
ier i  a Roma, nel  Palazzo del la Cooperazione, i l  suo appel lo al la pol i t ica,  a l la presenza di
candidat i  a l le elezioni  nazional i  e s indaci .  A presentare i l  progetto,  c i t tadini ,  moviment i  ed
ent i  del  Ter-  zo set tore r iuni t i  per chiedere che vengano messi  a l  centro i l  bene comune e
l ’esper ienza di  cent inaia di  real tà impegnate sui  terr i tor i .  «Oggi nasce un luogo, un
conteni tore -  ha detto Leonardo Becchett i ,  economista e promotore,  lo scorso agosto,
del l ’appel lo -  che punta a r idurre la distanza tra società c iv i le e i l  mondo pol i t ico,
aggregando la domanda». L’obiet t ivo è che la c i t tadinanza at t iva divent i  «al leata del la
buona pol i t ica» e la st imol i  «ad andare verso una certa direzione ».  L ’Al leanza del la società
civ i le nasce per essere una «propodel lo sta di  benediz ione, per integrare i  part i t i  con le
real tà c i t tadine »,  ha detto Mauro Magatt i ,  docente di  Sociologia al l ’Universi tà Cattol ica di
Mi lano, t ra i  promotor i  del  progetto.  I l  metodo, secondo i l  coordinatore di  Ret inopera,
Gianfranco Cattai ,  è quel lo di  chi  «vede la diversi tà come r icchezza ».  Uno dei  punt i  p iù
cr i t ic i ,  invece, come ha r ibadi to Tiz iano Treu, presidente del  Cnel ,  resta la di f f icol tà di
coinvolgere i  g iovani  su pol i t ica e sussidiar ietà.

Nel le tavole rotonde, le associazioni  f i rmatar ie hanno sottol ineato i l  propr io appel lo
nel l ’appel lo.  Per Ret inopera,  che raccogl ie 24 associazioni  e moviment i  nazional i  cat to l ic i ,
a l  pr imo posto c i  sono l ’ integrazione europea e la pace in Ucraina. Car la Col l icel l i ,  d i  Asvis,
ha posto invece l ’accento sul  d isagio psichico dovuto al la cr is i  pandemica ed economica,
per cui  v iene in soccorso la r isorsa del  volontar iato,  che crea nei  c i t tadini  un «sent imento di
sé relazionale». Leggendo i  programmi elet toral i ,  però,  come sottol inea Chiara Tommasini ,
presidente di  CsvNet,  è evidente che i l  volontar iato «non è una pr ior i tà condiv isa».
L’ immagine “spart i to”  è di  Alessandro Rosina: i l  docente di  Demograf ia e Stat ist ica
al l ’Universi tà Cattol ica ha messo in pr imo piano le quest ioni  crucial i  del la denatal i tà e del
«degiovanimento »,  che «impediscono al la nostra società di  progredire».

Al  r icco panel  hanno preso parte anche molt i  a l t r i  rappresentant i  del la società c iv i le e del
Terzo settore.  E non è stato un dialogo senza inter locutor i .  Tra i  numerosi  ammini-strator i
local i  present i  Angelo Morett i ,  consigl iere comunale a Benevento,  secondo i l  quale la buona
pol i t ica «ha a che fare con la f is ic i tà del le persone, del le c i t tà,  dei  borghi».  A portare le
istanze dei  paesi  i ta l iani ,  la s indaca del  borgo calabrese Roseto Capo Spul ico,  Rosanna
Mazzia,  e i l  s indaco di  Castelspoto,  nel  beneventano, Vi to Fusco. Present i  in v ideo anche i
pr imi c i t tadini  d i  Bologna e di  Assis i ,  Matteo Lepore e Stefania Proiet t i .

L ’u l t ima parola ai  candidat i  pol i t ic i  nazional i .  «Abbiamo bisogno di  una buona comunità -  ha
detto Graziano Delr io,  deputato dem, -  e se qualcuno pensa di  poter v incere le battagl ie da
solo,  i l  Paese non ce la farà». Per Marco Bent ivogl i  e Rossel la Moroni ,  candidat i  del  Pd, la
società c iv i le deve tornare ad essere «pietra mi l iare del la r icostruzione». Antonio Palmier i ,
candidato di  Forza I ta l ia,  ha sottol ineato come la sussidiar ietà s ia un «patr imonio comune a
tut te le forze pol i t iche». Per Lorenzo Malagola,  candidato di  Fdi ,  la prossima legis latura
potrà essere «cost i tuente anche per un patto sociale». Del  resto,  ha osservato la candidata
di  Azione- Iv Maria Chiara Gadda, pur partendo da prospett ive diverse si  devono
condiv idere battagl ie pol i t iche per i l  bene comune. Insomma, una sinfonia pronta per essere
suonata è già sul  tavolo dei  futur i  orchestral i .

fonte Avvenire
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...essere insieme non è

facile ma è possibile

La divers i tà  come r icchezza senza far  f inta  che

non s ia  complesso:

un impegno a  superare  i  par t icolar ismi agendo

nel l ' in teresse col le t t ivo.  






Oltre edonismo e disagio sociale Ripartire 
dalle passioni positive

Fiducia, comunità, relazioni: un’agenda per i partiti in vista delle elezioni

Frammentazione, disimpegno e individualismo non sono gli unici elementi di questa fase storica È importante valorizzare le
spinte dal basso nella direzione della sostenibilità e della sussidiarietà

di Carla Collicelli su Avvenire

La ripresa del turismo che abbiamo visto quest’estate e un periodo vacanziero che possiamo considerare 'quasi normale',
ci inducono a riflettere in modo rinnovato sul senso della nostra esistenza al di là delle emergenze di questa fase storica,
dalla guerra tra Russia e Ucraina – con le ricadute che avrà anche sulle nostre vite – alla pandemia, che ci ha tenuti in
scacco per ben due anni. L’imminenza elettorale, inattesa quanto cruciale, rende questo tipo di riflessione ancora più
importante e strategica. Due aspetti in particolare saltano agli occhi. Il primo: la crescente consapevolezza dei rischi
provocati dal disastro climatico in termini di eventi naturali catastrofici, che ne sono una delle conseguenze più evidenti e
che rendono la ripresa della normalità difficile. Il secondo: i comportamenti di consumo e di uso del tempo, che riprendono
il loro corso naturale dopo la pandemia, e che esprimono più di ogni altra cosa i desideri e le aspettative delle persone. S u
questo secondo aspetto viene spontaneo chiedersi se le limitazioni subite nel periodo di lotta alla pandemia ci abbiano
insegnato qualcosa, sia per quanto riguarda l’uso delle risorse naturali, alimentari ed energetiche, sia per ciò che attiene ai
rapporti con gli altri e alla nostra vita di relazione. In una situazione nella quale da ormai molti anni non esiste più una
chiara strutturazione della società in classi, le poche ricerche che indagano sui comportamenti e gli atteggiamenti
individuali e collettivi, in Occidente e in Italia, indicano tuttavia l’esistenza di una chiara ripartizione tra una parte della
società che è in affanno, da vari punti di vista economici e sociali, e un’altra parte che, pur tra le difficoltà, persevera in uno
stile di vita basato quasi esclusivamente sulla auto-soddisfazione e su un principio di felicità e di benessere di tipo
sostanzialmente individualistico. Per cui, mentre per chi si trova in una condizione economica e sociale precaria, o in
situazioni di emarginazione, lo stato di necessità ed il disagio limitano le sue possibilità e dunque anche le sue scelte di vita
– quando addirittura non provocano forme patologiche di rabbia o depressione – per il resto della società, quella meno
stressata, sembra prevalere ancora oggi, nonostante guerra e pandemia, una sorta di edonismo spicciolo, che in periodi di
vacanza si manifesta in modo ancora più nitido agli occhi di chi osserva. E mentre gli addetti ai lavori si sforzano di indicare
le criticità dello sviluppo, i fattori di crisi e le possibili soluzioni, ecco che da parte della società si perpetuano da un lato
atteggiamenti come il disamore nei confronti della politica, frutto di sentimenti di delusione e disagio, e dall’altro quel
fenomeno che più volte è stato catalogato come 'sciopero delle élite', in altre parole il disimpegno dei ceti sociali più
acculturati e benestanti, che deriva dalla predisposizione a concentrarsi sul proprio particolare interesse.
Disintermediazione e mancanza di dialogo tra diverse parti della società completano il quadro di una frammentazione
sociale nella quale disagio, da un lato, e interessi e piacere personale, dall’altro, sembrano essere gli unici elementi
caratterizzanti. I n realtà esistono segnali di un ribaltamento di questo schema, cui bisognerebbe che la riflessione sociale e
politica prestasse maggiore attenzione. Segnali che vanno osservati soprattutto a due livelli: la crescita di ruolo del
cosiddetto Terzo settore e i comportamenti e atteggiamenti giovanili. È da tempo che gli osservatori più attenti cercano di
mettere in luce il peso e il ruolo del volontariato, anche giovanile, ad esempio richiamando l’attenzione sul fatto che, se
abbiamo, secondo le statistiche, tra 2 e 3 milioni di giovani che non lavorano e non studiano (i cosiddetti Neet), ne esistono
almeno altrettanti che si impegnano in forme varie di volontariato (più di 1 milione nella sola fascia più giovane, secondo i
dati ufficiali). Il recente Rapporto sulla Sussidiarietà 2021-2022 ci conferma che il Terzo settore conta ormai oltre 375.000
istituzioni (circa 60 ogni 10mila abitanti), ed è cresciuto del 25% in 10 anni. La schiera di chi se ne occupa ha quasi
raggiunto il milione di unità, cui si aggiungono 4 milioni di volontari. M a al di là degli aspetti quantitativi, particolarmente
interessante è l’analisi effettuata dall’Istat e contenuta nel Rapporto sulla Sussidiarietà, secondo cui è statisticamente
evidente la correlazione positiva tra quello che i ricercatori chiamano 'sentimento di sé relazionale' (che comprende la
soddisfazione per le proprie relazioni sociali ed il benessere soggettivo ed ambientale), la partecipazione civica (le attività di
condivisione, l’attivismo sociale ed il volontariato), e lo sviluppo sociale (misurato attraverso indicatori di salute, benessere
economico, innovazione e cultura). In altre parole, se il panorama che intravediamo attraverso un’osservazione superficiale
della realtà sembra limitarsi ai due fenomeni indicati, il consumismo edonistico e il disagio economico e sociale, in realtà
quello cui si assiste è anche la crescita della partecipazione civica, mentre diventa sempre più evidente il valore delle
'passioni positive', quelle in grado di dare valore e significato all’esistenza in un’ottica relazionale e comunitaria. E d è da qui
che occorre ripartire. Da questi valori e da questi comportamenti. E soprattutto dai segnali che provengono da quella parte
del mondo giovanile che si impegna per l’ambiente e la crisi climatica, (potremmo dire la punta di diamante di quella
consapevolezza che abbiamo indicato in apertura come il primo dei fenomeni emergenti), che persegue comportamenti di
consumo eticamente motivati, o che compie scelte anche difficili nella formazione e nel lavoro alla ricerca di
un’occupazione che alimenti la soddisfazione relazionale, il benessere individuale e quello della comunità di appartenenza.
E occorre che la politica e le istituzioni diano priorità a questi valori, sostenendo le spinte sociali dal basso che è possibile
identificare – e che come abbiamo visto esistono, e sono tutt’altro che irrilevanti – che vanno nella direzione della
sostenibilità e della sussidiarietà, e mettendo in campo azioni di supporto che rafforzino il ruolo dei singoli e delle
comunità a tutti i livelli, decisionali ed operativi.

Segnali incoraggianti provengono dal mondo giovanile che si impegna per l’ambiente, alimenta consumi eticamente
motivati, ricerca il benessere individuale e quello della comunità di appartenenza
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Il monito del cardinal Zuppi: «Il voto? Libertà

di coscienza. E si deve ripartire dai poveri»

di Elisabetta Soglio su Il Corriere Buone Notizie

Un appel lo perché «in questo momento important issimo» chi  fa pol i t ica e s i  candida a governare i l  Paese
«parta dal  tema del la povertà», perché la Chiesa cont inua a essere di  tut t i  ma sempre «part icolarmente dei
pover i  e solo così  è di  tut t i».  Una povertà non solo economica: «Riguarda tut te le f ragi l i tà che le pandemie
r ivelano drammaticamente e che impongono l ’urgenza di  una r isposta». Perché «tante fe l ic i tà indiv idual i  non
fanno la fe l ic i tà di  tut t i .  Che fel ic i tà è quel la che viv i  da solo? È l ’af f ronto del la povertà che ci  spinge a
pensare a un futuro migl iore». E ancora,  un appel lo al la Pol i t ica che, r iprendendo i l  r ichiamo di  papa
Francesco, «è una scel ta di  Amore, non di  opportunismo o,  peggio,  d i  sola convenienza personale o di
gruppo». Un invi to a votare r ivol to a tut t i ,  anche ai  cat to l ic i :  «La Chiesa è per la l ibertà di  coscienza, non è
certo per la l ibertà del l ’ indi f ferenza, con le sue var iant i ,  da quel la di f fusa di  chi  s i  fa sel f ie anche davant i  a l la
morte degl i  a l t r i  o a quel la polar izzata da uno schieramento agonist ico che non fa r igorosamente nul la per
rendere migl iore l ’ar ia inquinata e poco salubre del l ’odio e del l ’aggressiv i tà».  E inf ine la di fesa di  un metodo:
«Lavorare insieme e cercare,  da posiz ioni  d iverse, l ’ interesse nazionale,  europeo, internazionale.  Quest i
sono legat i».

I l  cardinale Matteo Maria Zuppi ,  presidente del la Cei  e arcivescovo di  Bologna, accetta di  fare questa
chiacchierata con Buone Not iz ie «perché condiv ido lo spir i to di  un inserto che valor izza le tante buone
prat iche del  nostro Paese, che ci  sono e non rappresentano i l  buonismo, ma i l  bene, la r iserva di  umanità,  la
sapienza più profonda del  nostro umanesimo, argine al la sol i tudine e al  devastante indiv idual ismo
egolatr ico». E, con questo spir i to,  non pretende «di  dare lezioni  o tagl iare giudiz i  ma fornire un contr ibuto,
con sempl ic i tà e determinazione».

Dunque, Eminenza.
«Don Matteo va benissimo».

Don Matteo, f ra poche sett imane si  vota:  è un momento del icato per i l  Paese?
«Penso sia un momento decis ivo,  dopo due anni  d i  enorme e di f fusa sofferenza che ha coinvol to tut t i .  Non
diment ichiamo e non abi tu iamoci  mai al la sof ferenza. A me piace stare bene -  d ’a l t ronde, penso sia così  per
tut t i  -  ma qual  è l ’ intenzional i tà di  questa esigenza? Certamente non i l  far  f inta di  non vedere o non rendersi
conto del la sof ferenza. Lo avevamo capi to che la barca è la stessa per tut t i ,  tut tavia s i  r iaf faccia sempre la
stol ta convinzione di  potercene stare in un cabinato senza renderci  conto che anche l ì  i  problemi sono
sempre quel l i  d i  tut t i .  Le tempeste del le pandemie sono violent issime e imprevedibi l i ,  per tut t i ,  non fanno
dist inzioni».

Il cardinale, presidente della Cei, riflette sulla situazione politica e sociale. L’appello al voto, la
difesa del metodo di collaborazione. «Combattiamo ogni povertà»
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Pandemie? In che senso?
«I pover i  in I ta l ia sono quasi  sei  mi l ioni  e già questo deve costr ingerci  a domande sul le occasioni  sprecate e
sul le scel te da fare,  senza i l ludere con promesse che non possiamo mantenere e combattendo la povertà,
non i  pover i .  Abbiamo opportuni tà di  lavoro per tant i .  Non c’è bisogno di  i t inerar i  ser i  d i  formazione e di
occasioni  d i  lavoro che non siano perennemente precar ie? Per questo non servono spot o azioni- tampone,
important i  nel la fase più acuta del l ’emergenza. Possono essere necessar i ,  ma al lo stesso tempo concorrono
a fare ammalare se manca una vis ione d’ insieme. La sofferenza, ce lo r ipetono tut t i ,  è dest inata a crescere.
Per questo è r ichiesto i l  coinvolgimento di  tut te le donne e di  tut t i  g l i  uomini .  La Chiesa, r i levante o no che
sia,  cont inuerà a dire che i  pover i  e quindi  la persona sono r i levant i  e che la pol i t ica deve mettere al  centro
la persona e di fender la.  E s ia chiaro che non par lo sol tanto del la povertà al imentare:  par lo anche di  chi
af f ronta qualunque fragi l i tà,  isolamento,  fat ica.  Don Mi lani  d iceva che “noi  abbiamo per unica ragione di  v i ta
quel la di  contentare i l  Signore e di  mostrargl i  d ’aver capi to che ogni  anima è un universo di  d igni tà inf in i ta” .
Mi c i  r i t rovo».

La Chiesa davant i  a l  voto?
«La Chiesa è per la l ibertà di  coscienza, che non è la l ibertà del l ’ indi f ferenza. La vera scel ta è di fendere e
amare la persona, di  quals iasi  a l fabeto e colore,  dal la A al la Z.  La polar izzazione, così  d i  moda e prepotente,
non aiuta,  anzi… Inganna e crea i l lusione: c i  s i  immagina dal la parte giusta o in di fesa di  ver i tà,  invece i l  p iù
del le vol te s i  f in isce smarr i t i ,  mettendo in per icolo propr io quel la ver i tà che si  r i teneva di  d i fendere».

Cicl icamente torna i l  tema dei  cat to l ic i  in pol i t ica:  cosa ne pensa?
«La pol i t ica è in di f f icol tà perché si  è r idot ta anch’essa al la di fesa dei  d i r i t t i  indiv idual i ,  mentre la pol i t ica
di fende l ’ indiv iduo perché di fende la cosa pubbl ica,  comune. E i l  comune si  è al largato nel  f rat tempo. Io mi
auguro che tant i  cat to l ic i  s i  impegnino in pol i t ica e che lo facciano con Amore, come chiede Papa Francesco
nel la Fratel l i  Tut t i .  Lo metta con la A maiuscola,  perché non è avventura,  una f iammata stagionale,  secondo
le convenienze. Le scottature,  però,  dopo durano per tanto tempo! E poi  l ’Amore vero dura e resiste al le
avversi tà.  Se la pol i t ica è convenienza, prof i t to,  possesso, non è Amore. I  surrogat i  sono per icolosi ,  fanno
male,  deludono, r iempiono di  delusione e dis i l lusione. Ecco, io mi auguro che questa s ia la vera
discr iminante sul la base del la quale scegl iere e impegnarsi .  Amore dal la A al la Z.  La v i ta è bel la dal la pr ima
al l ’u l t ima let tera,  anche quando non la capiamo. E i l  problema di  ognuno è generare v i ta,  t rasmetter la in tant i
modi:  a l t r iment i  a che serve? E non penso solo al la natal i tà».

Ha ascol tato in campagna elet torale qualche messaggio che l ’ha disturbata?
«Direi  che evidenzio una di f f icol tà:  c i  st iamo diment icando la severa lezione degl i  u l t imi  mesi ,  durante i  qual i
molte azioni  hanno r ichiesto i l  contr ibuto di  tut t i ,  in fondo anche del l ’opposiz ione, perché bisognava trovare
soluzioni  possibi l i  e durature.  Serve col laborazione, intel l igenza, capaci tà di  raggiungere l ’obiet t ivo e,
quindi ,  dobbiamo r i fuggire la tentazione del l ’ isolamento».

In che senso?
«Mario Draghi  a l  Meet ing ha detto bene che “ l ’ I ta l ia non è mai stata for te quando ha deciso di  stare da sola”.
Nessuno è for te quando pensa di  fare da solo!  Ecco, io mi auguro che, quals iasi  scel ta uscirà dal le urne,
qualcosa di  questo metodo di  ser ietà,  r igore,  amore del le ist i tuzioni  e corret tezza ist i tuzionale,  anche nei
necessar i  cambiament i ,  non venga messo da parte o in discussione. Serve un confronto costrut t ivo,  pur nel le
di f ferenze, che cerchi  e real izzi  l ’ interesse nazionale,  quindi  europeo e internazionale».

L’ I ta l ia,  come dice Draghi ,  ce la farà?
«Sì,  lo penso anche io.  Non per s logan al la “andrà tut to bene”,  ma perché da cr ist iano sono uomo di
speranza. L’ot t imismo non lo t rovi  p iù al le pr ime di f f icol tà,  mentre la speranza non mol la,  non si  ferma, le
af f ronta».

I  g iovani  s i  stanno disaf fezionando al la pol i t ica:  come recuperal i?
«Io credo che i  g iovani  abbiano grandi  speranze, poi  noi  le incart iamo nel la nostra dis i l lusione. Senta,  io ho
ormai la Carta Argento da due anni ,  eppure penso che posso e debbo credere ancora al  futuro e cercare di
costruir lo.  Così magari  rest i tu iamo anche a loro i l  gusto di  guardare con speranza quel  domani che al t r iment i
spaventa o sembra sempre troppo compl icato».

Se non si desidera ricevere e-mail da Retinopera o si ricevono per errore, 
si prega di segnalarlo a segreteria@retinopera.it 
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